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liminovi Ira gli uomini delle condizioni, incoi per 
grande che uno s'acquisti il merito della virtù o del 
sapere, ben di rado la fama ne tramanda lodato il no- 
me alle generazioni lontane. Tanto é vero che iu que- 
sto basso mondo la rinomanza la meglio guadagnala 
non corre sempre per giustizia, si bene per caso o per 
fortuna. De'popoli antichi vennero a noi chiari gli uo- 
mini che primi diedero le leggi ad una città, o ad un 
reame: quelli che difeso™ col brando la patria in bat- 
taglie illustri: quelli i cui poemi, od i cui libri scam- 
parono alla distruzione d'una genie o d'una biblioteca; 
e color ebe lasciarono pitture o sculture , o che co- 
strusscro edificj da sudare I' edacità del tempo. Im- 
periamo si devo la ricordanza di molli grami uomini 
alla fortunata conservazione delle opre loro, o a quella 
d'un papiro o d'un codice islorico sdrucciolato prodi- 
giosamente di mezzo al rovinio degli incendio al bar- 
barismo dell'ignoranza. Fra le arti nobili e liberali che 
ebbero meno generosa l'istoria io reputo la Magica , 
come fra i personaggi che subirono fatalmente il mag- 
giore oblio trovo quelli che professarono la scienza 
degli stali, essendo a noi riammali assai pochi dei no- 
mi di quei valenti che sedevano a fianchi dei re d'E- 
gitto, d Assiria, e dell'Asia tutta, consigliando e go- 
vernando con essi, imperi popolosissimi e fiorenti pei 
commerrj o per le industrie le più dovizioso. Ed ap- 



i 

punto perché l'istoria suol essere avara coi bravi cul- 
tori dell'armonia, e perche le opere di essi fino all'in- 
versione delle litografie andavano sperdute, ed anche 
perché in passalo eran rade le città ove le scene dei 
teatri rallegra vansi dei melodrammi, a modo che i mae- 
stri di musica giungevano appena a far sentire alle 
capitali la virtù del loro ingegno, cosi io fui sollecito 
di raccogliere le notizie di uno Hi questi valentuo- 
mini fino da quando ei vivea, acciocché il suo nome 
non passasse come latti' altri nella più miseranda di- 
menticanza. Né meglio che a voi, mio raro Vecchioni, 
io poteva indirizzarle , che sedete in Italia tra primi 
scanni della musicale scienza, e che trovaste modo a 
riunire nelle armonie di chiesa il brio insieme ed il 
dignitoso, il grate ed il sublimissimo, colla fecondità 
più svariata e più intelligente. 

Ed in vero la scienza dc'suoni merita d'esser tenu- 
ta in altissimo pregio a pari di lanl'allrc euì prestia- 
mo i più solenni onori. Gcrbet, il filosofo più religioso 
della Francia, ora vescovo di Perpignano, ebbe a de- 
finirla, una trcuformaiitmt gloriosa della parola, sia che la 
la senti sotto la forma del canto umano, sia ch'essa ri- 
manga nello stalo di musica scontentale. La natura certo 
ha una parola: la voce dei mari, i sospiri dei venti, i 
mille suoni della natura, il canto degli augelli, parlano 
a noi una lingua indefinìbile, indeterminata, che ci for- 
nisce la prima idea della musica , la quale imita colesta 
parola assestandola artificiosamente per via delle leggi 
misteriose dell'armonia c del ritma , che noi per ge- 
neralo istinto sentiamo, e il cui tipo ci presenta puro 
nei suoni complessi, e ne' movimenti che la natura ef- 
fettua con una tal qnale cadenza. Quando poi i carat- 
teri di questa parola vaga, indefinita, la quale per ciò 
stesso risponde appuntino al sentimento dell'infinito , 
si uniscono col carattere della parola umana, che ù l'e- 
spressione detcrminata delle idee, colesta parola ele- 
vala in allora alla sua maggiore possanza, addiviene 
ciò che appelliamo fi canto, ed è in questo punto che 
parla e si fa intendere inaio memento a tutta l'anima, 
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per guisa che ne scuole (utlc le fibre, o subliman- 
dole, o commovendole ad amore, a tenerezza, ad orro- 
re, a spavento, a coraggio, ed eziandio a languore, a 
rifinimento, lupcrlanlo la musica e una parola vestita 
della massima forza, che parla colia voce di tutti gli 
affetti, e si rattempera ad ogni inclinazione dell'ani- 
mo, e ne vince quelle resistenze che con nitri mezzi 
erano insuperabili. Per la qual cosa essa va mollo più 
innanzi della poesia, della dipintura, della scollura, e 
della eloquenza. 

Cotesto arti tengono pure un certo lìmite nel presen- 
tarti una scena appassionala, e la musica non ne ha 
veruno; essa sola ha il privilegio di ripeterli non puro 
senza nojarti,si beue con dilettazione perenne ed accre- 
scale, l'idea medesima, il medesimo impulso ad ec- 
citare o rinvigorire quel!' affetto ebe si propose per 
iscopo. Ond'ù ebo un poeta, un oratore, potranno met- 
tere in bocca du'loro personaggi un trailo quanto si 
vuole sublime e- commovente: un pittore, uno scultore 
potranno offerire vivissima una passione sopra una ta- 
vola, o per entro ad un marmo: ma il ripetervi quel- 
l'idea nell'islcsso momento, il ri n ealza rv e la, il Iralte- 
ncrvici a talento con sempre nuovi colori non e che 
del privilegio della scienza musicale. Il poeta, l'ora- 
tore non hanno in sostanza che una voce: la musica 
vi dice nel medesimo istante un idea per mezzo di 
tante voci quanti sono gli islromentì, e quanta sono 
le voci umane intreccialo a concerto reale: talché la 
definiiionc del Cerhct che dessa ó la trasformazione 
gloriosa delta parola a me sembra che quadri egregia- 
mente a descrivere l'eccellenza di quest'arte liberale, 
che a vero dire ingigantisco dal lato che vuole la pa- 
rola i stessa, e per conseguenza l'idea, che solo merce 
del verbo si produce alla conoscenza. Aduuquo i mae- 
stri c compositori di musicn sono i poeti per eccel- 
lenza nella favella più gagliarda e più utoltiformc che 
I' uomo possa adoperare , e devesi saper grado alla 
slampa e massime alla litografia, che da parecchi an- 
ni si salvarono, e por l'avvenire serbcrannosi all'ini- 



mortalità Unii parli Telici dell'armonica poesia , che 
simz.n di ijui-lli; -inldiero ili perduti, come sventurata- 
mente accadde delle melodie ebe uscirono del genio di 
centi Orlei do 'se coli scorsi, onde si dilettarono i no- 
stri padri e le genti civili dell'età, più antiche. 

Ed eccovi, caro il mio Vecchiotti, perché io lui fino 
dalla infanzia tenerissimo della musica, e ritenni ad 
onore l'amicìzia de'pìù grandi maestri nostri contem- 
poranei. Per vero non sono ito a Napoli senza visitar 
ogni volta allorché viveano il Zingarelli ed il Cre- 
scentini: nel 1 829 non lasciai di stringere amicizia col 
Ma ver in Bergamo: orami amicissimo il Domicili; in 
l'arici riluci vanti di sommo contento la cortesia dello 
Spuntini e del Rossini: e poiché non mi tenea pago 
di ammirare la Musica senza conoscerla, cosi ritengo 
a mio vanto d'essere stato ammaestrato in Ruma da 
Valontino Fioravanti maestro della Cappella Vaticana, 
e da Girolamo Ricci già maestro in Sicilia alla corto 
del IV. Ferdinand», e quando dimorai in Bologna lo 
fui dal Pilolli maestro della Cappella di s. Petronio, 
e da quel Pietro Porcellini di cui sono appunto a rac- 
contarvi in brevi cenili la vita. In verità che in mezzo 
a mici sludj ed alle cure gravi delle publiche bisogne 
io non potei trovare sollievo miglioro di quello della 
musica, conciossiaché anche una sola mezzora di quel 
giocondo esercizio mi ricreava, e facea si che io tor- 
nassi lieta e fresco di mente allo studio ed al lavoro. 
E voi ve'! sapete, mio dolce amico, che io movea le 
cinque, e sei volle all'anno da Ancona a Loreto per ve- 
nirvi a godere dei vostri maravigliosi concenti nella 
basilica della santa Casa, confessando ch'io non m'intesi 
giammai commuovere più forte in chiesa che da vo- 
stri inni e da vostri salmi; opperò niun altro ottenne 
mai sul mio cuore un trionfo simigliatilo al vostro. 

Pietro Persichini nacque in Roma nel 1755, io una 
casa posta rimpelto alla chiesa di s. Maria in macello 
marlyrum, ora uflbiata dai Padri Sbalzelli della Pe- 
nitenza, e Tu ballota lo nella pa rocchi a di s. France- 
sco di Paola sull' Esquiliuo. Giov. Balista suo padre 



7 

ed Anna sua madre Io ebbero per primo figliuolo: il 
genitore lo indirizzò nella musicale carriera ch'egli 
medesimo atea calcalo, imperocché cariava nella ba- 
ritono, c vi suonava pur l'organo, ed era a quo (empi 
riputalo bravissimo per eseguir sulle scene Io parli 
del lepido e del burlesco. E da sapersi che il vero 
cognome ili Giov. Ballista e de'suoi avi era F/orinni 
Persi, e vuoisi che per la piccola statura venisse mu- 
talo per gioco in Pertichini, e l'nso poscia il conser- 
vasse. Pietro sollo la direzione del padre si diè a lul- 
t'aomo allo sludio del gravi cembalo, e frequentando 
i più chiari maestri di Roma attese con la Ilo l'animo 
alle scienze del basso fondamentale e del contrappunto, 
e suo fratello Filippo prese l'tsiessa via. Toccava ap- 
pena i 15 anni che cominciò a guadagnarsi la vita e 
a sollevare il genitore che teneva altri Ire figliuoli e 
due fanciulle. Il primo fruito che Pietro colse de'suoi 
sludj fu di entrare organista nella chiesa dc'ss. Giov. 
e Paolo; ebbe poscia l'organo di s. Antonino do'Por- 
loghesi, ed in seguilo quello della Maddalena. Quan- 
do la s. m. di Pio VI celebrò l'anno unto nel 1775, 
egli era organista di s. Marcello e diresse la musica 
nella celebrata processione ilio col prodigioso Croci- 
fisso si eseguisce per ogni quarto di secolo da della 
chiesa a s. Piulro in Valicano. 

Cominciò il Pertichini a levarsi in gridci per ona 
Salve Regina, che scrisse in questo periodo della 
sua giovinezza, a modo che gli furuuo subito dati in- 
carichi d'opere in musica per i teatri romani. La pri- 
ma fu seria, e la modulò sullo parole dell'Andromeda 
e Perseo del Melaslasio, per eseguirsi nei carnevale 
dell'anno 1777 al teatro di Pallacorda trasformalo og- 
gidì in teatro Melaslasio. L'incontro di tale sparlilo 
fu ben avventurato , o frollò al nostro maestrino la 
commissione di quattro opere consecutive pel gran 
leatro di Tordinona. La prima fu l'Elpinice figlia di 
Milziade: l'altra fu quella di Ciro riconosciuto collo 
parolo de! Melaslasio, che vunnegli eseguila dalla fa- 



Bariti, dalla Todi e dalla Bonafini. Né gli 
Irò per l'opera bufo, imperocché seppe pia- 
ilio nel terzo sparlilo del Finto Pittori, c 



direttore dei conferii 
Reali, ed assistenti: alle provo dei cantanti del teatro 
Italiano. L'onorario per detti uflìrj ed incarichi era di 
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cento zecchini al mese, e per lai guisa Persichini yidesi 
collocalo in agiala ed orrevole condizione, a modo che 
egli teneva al suo comando pure sci cavalli da farsi 
nobilissimamente trarre in cocchio, qui e là chiamato 
dai primi del regno a dar lezioni di gratieembalo e 
di canto, o a diriggere concerti, balli, e strepitose 
accndemie istromcntali. E vuoisi rammentare a soa 
lode singolarissima ch'Egli come fu in casa Polowski 
diiise di solilo la sua mercede col genitore, a cui 
incavala appuntimi io Burnì per ogni mese: e come 
tosto crebbe in fortuna per l'impiego Hi (Iurte , au- 
uienlu *eoza indugio linu * 1*2 zecr bini mensili la sem- 
ina ebe forniva al mcdi-simn, per agevolargli il peso 
della famiglia. Esempio di pietà filiale che non può 
allignare che negli animi benfatti, c che devesi al som- 
mo com menda re. - 

Il nostro Persichini non si slette neghittoso in mez- 
zo agli agì di Varsavia, e scrisse in quella città molla 
musica. Ricorderò lo spartito da esso colà ricomposto 
da capo a fonilo di Ero e Leandro con parole i» lin- 
gua polacca. La sinfonia ehe gli creò tutta nuova ebbe 
un favore oYpiù strepitosi, e confermogli l'estimazio- 
ne grandissima onde era di già famoso, e per tutta 
la Polonia non si facea che ripetere i pezzi di quel 
melodramma lodando a cielo il maestro ramano. An- 
darono anche in fama tredici pezzi concertali per canto 
in lingua francese ch'egli compone per le veglie di 
Corte, i quali si eseguivano dalle principesse e gran- 
di del regno che della musica si dilettavano, Vergò 
ugualmente dei brevi melodrammi ebe senza canto si 
Eseguivano in pantomima nel teatro della Reggia, quan- 
do a dnc, quando a tre persone. In somma riuscì a 
Pietro di suscitare in Varsavia tale un cnlusìasmn per 
la buona musica italiana, che mentre egli era dive- 
nulo l'idolo del re Stanislao, ed erasi pure arricchito 
non poco, godeva nullameno piò che d ogni altra cosa 
d'aver raffermato quelle nordiche genti nell'idea come 
la musica del gesto italiano fosse la più melodiosa 
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e la più alla a commuovere i cuori e io uno a di- 
lettare gentilmente chi l'ascolta. 

La penna sua non si occupò soltanto allo armonie 
teatrali, o dei circoli e delle feste profane: Egli sa- 
peva del pari ispirarsi nelle musiche sacre, couciosia- 
cbé i semi della religione attinta nella patria furono 
sempre abbarbicali fortemente nel suo cuore a modo 
ch'oi ne sentiva nelle sno vene tutta la sublimità e 
la forza. Opperò scrisse per la Cappella del Re delle 
messe di molte, ed inni, e salmi, c sinfonie , ed in 
ogni solenne avvenimento straordinario ecco Persichini 
che colle sua inesauribile fantasia creava un Te Deum. 
Due fra questi son degni di speciale menzione. Il primo 
fu allorché Pio V] ascrisse nel s. Collegio Mons. Cian- 
uaudrca Archetti nobile Bresciano. Costui era Nunzio 
in Polonia, ed ebbe in quello pur la missione a Cat- 
arina II in Pietroburgo , ove in nomo del Pontefice 
riconobbe il titolo Imperiale di essa regnante e dc'suoi 
saccessori, e condusse a buon fine parecchi affari di 
grave momento. Pietro adunque che usava sovente al 
palazzo della nunziatura , e godeva tutta ta grazia 
dell'Archetti , scrisse con vivo impegno quell'inno Am- 
brogiano. La funzione della berretta cardinalizia spet- 
tava al Re; a poiché questi allorché giunse in Polonia 
l'ablegalo del Papa , trovarasi in Grodno cui bagna 
il Nietnen, fa in delta città della Lituania che il no- 
stro maestro battè la sua musica dopo l' imposizione 
della berretta di porpora che fece il Re Stanislao al 
neo-cardinale Archetti. Il secondo Te Deuta si scrisse 
da lui nel 1791 allorché si festeggiò nella chiesa di 
s. Croce in Varsavia l' approvazione del novello sta- 
tuto, ondo avoa a risultare la vita perenne del reame 
Polacco, e la conservazione fiorente della cattolica re- 
ligione in quegli Stali. La sola Prussia si pose in 
que'dl u rinfranco della misera Polonia, e per celesta 
alleanza mcnossi gran festa; ma le promesse dell'allea- 
ta rimasero senza fatti ; i Prussiani non comparvero 
giammai a rincalzare il Poni alo wski e l'eroismo del 
suo generale Kosciusko; ed intanto Caterina 11 copri 
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di soldati tutta la Polonia, e Io sventurato Stanislao 
dorè poscia abdicar la corona di un regno generoso 
sbranalo in tre brandelli. 

Nfi l'ambizione smodata di quell'imperatrice fu la 
sola cagiono che il trono di Polonia s'ebbe a frangere; 
era già del tempo che la povera nazione Polacca an- 
dn?asi corrodendo per vermini intestini ch'ella covava si 
nel seno. Dal di che lasciò infiacchire l'influenza cat- 
tolica, c si allargarono in potere i dissidenti della Chie- 
sa Greca, e vi ramificarono i luterani, ed i calvinisti, 
quella gente perdette il nerbo della sua unità. Arroge 
la dissolutezza sfacciata che io quel turno vi signo- 
reggiava turpemente dai palagi de' grandi alle stam- 
berghe o capanne degli schiavi, e che tanto infievo- 
lisce a bene operare. Le meno poscia delle sette che 
sì vestivano di filantropia per giungere col tempo al 
solo cullo della rcligion naturale cominciavano fin 
d'allora a serpeggiare nelle città della Polonia, e ri- 
stesse corti, e l'aristocrazia, e perfino taluni del cloro, 
avvegnacchè sinceri e schietti credenti miseramente 
davano nelle reti di quella carità mascherala, e si fa- 
ccan rassegnare nello schiere che dalla luco, o dall'o- 
riente, o in mille guise s'intitolavano, fermi nell'idea 
di astringersi esclusivamente alle beneficenze del ta- 
pino o dell'oppresso. E quando Ha che lo genti si 
persuadano, che la rassegna nei libri de'baltczzali cat- 
tolici u la loia che faccia d'uopo all'uomo per essere 
il vero e schietto fratello , e benefaltor del suo si- 
mile! a qual prò altra regola, altri vincoli e giuramen- 
ti, se quei del battesimo e del «angelo sono amplìs- 
simi e santissimi ? Il nostro Persichini fu tratto an- 
ch' egli alla cieca in quelle utopie dal conte e dalla 
contessa Polowski. i! acconta vanii egli ingenuamenln 
che menalo da que'signori di sera in una casa di Var- 
savia , gli venne incontro un cotale che slaccollo da 
essi, e spintolo in una camera boja ve lo rinchiuse: 
quinci a poco spuntò un lume fioco, e Pietro videsi 
accanto uno scheletro umano. In questo duo che gli 
slavan dietro gli bendarono a un tratto gli occhi, lo 
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domandarono s'era catini ico , se avrebbe dorato co- 
alante m ila religione, se avrebbe fatto del bene al 
prossimo, so saria sialo largo d'aiuto anche ai profani, 
ossia a pprsonc fuori di quella congrega; ed in ulti- 
mo urtandolo di quii c di là, il fecero traballare, e 
cadile sopra uno che disteso e coperto in terra man- 
dava lai come chi geme per davvero. Rilovossi il buon 
Romano e sbendalo s'ebbe dei convenevoli dagli astan- 
ti, e datogli un pajo di guanti gli fu imposto di pre- 
sentarli a chi esso in quell'adunanza rispettava di van- 
taggio. Dilani introdotto in una vasta sala attigua , 
irovolla pieni di gentiluomini e di dame , c non in- 
dugiò a regalare i guanti alla nobil donna dei Poto- 
wsLi eoo cui era venuto Assicuravano che in quello 
adunanze, ov'rgli poro accedeva di rado, si facciano 
delle collette per famiglio indìgeni i , e mai v' inn se 
a parlare di religione e di pulì tira , supponendo che 
ii.J siilo più .'Ito grado ili-Na suiielà. ■• i u< nini giun- 
se , si usassero i parlari arcaoi. ICgli i iucunlni più 
d'usa volta il He Stanislao, i grandi della corte, e pw- 
■onaggi d'ogni ordine o d'ogni magistratura. E come 
voglionst msolencrc inorali i popoli se chi li reggo au- 
tori zia coli' esempio reo a far della carila una sella 
d'arcano e di parteggia mento! 

Il Persichiui dopo due anni che dimorava in Var- 
savia ammogliossi colla figliola del segretario dcll'E- 
leltor di Sassonia, saettatrice espertissima di cembalo. 
Avea nome Cristina , era Polacca e professava la 
religiou luterana. Avvenne che I' Elettore richiamò in 
Dresda il padre di colei. Pietro ito a visitar la fan- 
ciulla a cui dava lezione di musica trovolla in un 
pianto dirotto , e uditane la cagione le disse In atto 
scherzevole, piacevi rimanere in Varsavia, maritandovi 
meco? Cristina sorrise: sopravvenne il genitore, e 
Perni cb ini seuz'allri preamboli: volete voi darmi vo- 
stra figliuola in isposa ? Il cavaliere rispose che si: 
Pietro corse a casa mons. Archetti , ed ottenute col 
suo mezzo le necessarie dispense per !a disparità del 
culto, obligandosi ambedue ad allevare uel caltolicismu 



13 

la prole, in brevissimo tempo la giurò per moglie ed 
impalmolla , ricevendo in dolo l'in toro mobile della 
casa del suocero , che parlisscnc alla velia della 
Sassonia. 

Tra por l'onorario delia eorlo, e i concerti che di- 
rigeva nelle grandi voglie dei principi, e le lezioni di 
cnnlo e di pianoforte che dava alle prime dame di 
Varsavia, il nostro maestro avevasi accumulalo non 
lieve sopravanzo di denaro, ed era fornito a dovizia 
d'ogni sorla arredi e masserizie. Lo punse allora, co- 
me suole accadere a chi arricchisce in paese straniero, 
la brama di rivedere la patria ed il genitore ch'egli 
sempre amava teneramente: tanto più che le cose del 
suo re Stanislao volgevano in male per le brighe di 
Caterina, la quale alimentava in Polonia il fuoco della 
discordia col reo fine di tosto o tardi ingoiarla. Fermò 
importali In di abbandonare Varsavia, e depositali nel 
banco di Tepcr sette mila zecchini, venduto il mobi- 
le , e recando seco buona fatta d' oro s' incamminò 
nel 1792 verso Roma per la via di Vienna in com- 
pagnia della consorte. Nel tragittare ch'ei fece per la 
tapilale dell'Austria, voggendolo i gabellieri in si ric- 
chi arnesi di carrozza e di gentili destrieri, non che 
pieno di astucci a pietre preziose, e di più tabacchiere 
in brillanti, ne faeeano le maraviglie, parendogli trop- 
po por un maestro di cappella. Con latin ciò arrivato 
alle porle di Roma, ci volle smontare all'umile casa 
paterna o v'era nato, posta alle colonnaccie come fu 
dello di sopra. Ognuno pud immaginare il piacere 
reciproco ili Pietro e del padre suo Giovan Ballista 
in rivedersi e riabbracciarsi. Fu in tale circostanza 

cale, monsig. Francesco Mantici Romano, canonico 
della basilica Liberiana, e poi cardinale nel 1801 pro- 
leggitore del padre del nostro Pietro, propose a que- 
sto di attendere alla cappella vaticana allora vacante 
per la morte del eh. Antonio Buroni, accertandolo che 
avrebbe cooperalo a quella si onoranda destina/ione. 
Il Persichini toccava il verde della virilità, ed oltre che 
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si sentiti poca voglia di legarsi ad un domicilio fisso 
.illesa pure la fortuna che in quello gli era ridente, 
fu abbastanza assennalo per far riflettere al M amica 
che ben altri maestri di merito sommo vivevano a quei 
di, i quali più di lui meritavano l'alto scanno della 
cappella Giulia, come il Paisicllo, il Guglielmi, il Cima- 
rosa, i: fu scelto Pietro Guglielmi da Massa di Car- 
tel tempo che il nostro Pietro reduce da Varsavia 
si godea la compagnia dui gcuilore, trovatasi in Roma 
il principe Kchernicheff grande ammiraglio di lutto le 
Russie, alla cui casa egli usava di frequente. Il suo 
bell'umore c la bravura dell'arte che professava, 
non ebe l'aver rinvenuto sul Tevere un uomo di nor- 
diche avtezzalure , e freschissimo delle politiche 
vicende onde il polo artico ribolliva, il resero grato 
a detta famiglia: epperò invitalo da essa ad accom- 
pagnarla in Napoli, dopo soli quattro mesi che respi- 
rava I' aere della patria mosso alla sempre giuliva 
Pnrlcnope. Senonché ov'egli riputava di vivere giorni 
lieti e sereni, s' ebbe la novella più eh' altra per lui 
ir.i Hi futile, ciò fu il fallimento del banchiere Tcper 
cui aveva affidalo i suoi settemila zecchini. Tremen- 
di) fu il colpo per l'animo suo vergendosi in poco 
d'ora mancato il fondamento del suo vivere agiato , 
e sopratutto della sua indipendenza di cui era orgo- 
glioso. Primo suo pensiero fu d'inviare senza indu- 
gio in Varsavia alla principessa Radzivill la lettera 
credenziale che del mentovalo deposito testimoniava: 
ma dovè subire la dura sorte degli altri creditori, « 
contentarsi pure dopo molti anni di un quindici per 
cento. Alla detta sventura si aggiunse l'altra delle ce- 
dole di cui arrestassi in Roma il corso , e per tal 
guisa il nostro Pietro sempre più vide in pericolo la 
comoda sua esistenza, t perché egli frequentava di 
molto in Napoli il chiarissimo Paisiello, e si sfogava 
con esso lui delle toccategli traversie, questi il con- 
fortava dicendogli essere fresco d'anni, ed avria po- 
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luto col l'ingegno c perizia dell'arie rilevarsi ben pre- 
sto Della fortuna. 

Toma vasciii! dì lì a non molto in Roma, mnssi iuc- 
che te vicende degli .stati avanzavano di male in peg- 
gio, e non voleva trovarsi dentro all'ardore de'parlili 
in paese straniero. Conlava perO di rimanervi poco 
tempo, ma i disastri politici si accavallarono a modo 
e si aggravarono , che dovè molar di pensiero- In 
questo si ripose ad una vila anziché no laboriosa, come 
nella gioventù primiera, e. la sua fama gli era propi- 
zia di molle lezioni onde lo dimandavano i suoi concit- 
tadini. Fu io tale soggiorno che la patria gli chioso 
nuove opere teatrali. Una ne scrisse pel lenirò di torre 
Argentina, e fu il Tulio Ottilia in cui cantava il fa- 
mosissimo Sencsino. he scene de\V Aliòerti gli frullarono 
applausi per lo sparlilo di Eloiia ed Abelardo: e due 
opere buffe allestì pel teatro Valle , una delle quali 
la Fiiifo Minerva, che colla sua innata sincerità rac- 
contava il Pertichini non avere sortite felici le acco- 
ltoti mancò fra le varie vicende una grande conso- 
lazione al nostro Pietro in Roma. Avvegnaché, fosso 
vissuto in una società anziché nò libera e voluttuosa, 
nutriva una fede vivissima alla santa nostra religione: 
opperò era una spina al suo cuore la differenza di 
culto della sua Cristina. Le principali sue cure fu- 
rono di disporla ad abbracciare il caltolicisrao; e non 
è a dirsi quanto esultasse egli, il genitore, ed i fra- 
telli, il giorno che colei fece l'abiura della confessio- 
ne d'Augusta, ed entrò nel seno della chiesa aposto- 
lica Romana tenendola a battesimo la march. Geronima 
Lepri. È nondimeno vero che un'esultanza quanto più 
è viva ed inattesa, più presto rivoltasi in tristìzia. E Bet- 
tuatasi nel 1798 l'invasione delle armale della repu- 
blicn francese in Roma, la moglie del Persichini presa 
pazzamente d'amore per un ufficiale, una sera mentre 
stavano tulli in famiglia a sedere a mensa , renula 
una persona a dimandare di lei, essa fé le vedute di 
scendere al terreno per ricevere l'ambasciata, ed al- 
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l'incontro tolse con seco tulle le masserizie e latti 
gli oggetti preziosi che polo afferrare , e tìileguossi 
ini rapitore il quale con i ducuti apparecchi reeos&e- 
ta cu Ieri «sima m e me in Francia. Il nostro Pietro in- 
vano aspettava che risalisse 3 Unir di cenare, e quando 
discese alla (Unta ove dormiva, ebbe a strasecolare 
v tU geodi, i forzieri svaligiali, ed involati gli astucci 
delle ginje e ori: e comecché venisse gli alla mente il 
Mtpetlo della fuga, non credeva perù agli occhi suoi. 
Laonde coli 'entra tu r.i che s'atea mercé la mosìra con 
i generali eil jllri dell'usurpato potere, niiscli in muto 
per rinvenire la sua Cristina. Furono in tutta Italia 
e fuori spedile le 11 ere, ma soltanto dopo qualche anno 
venne » sapersi rho la giovine avventuriera era gas- 
sata dì questa vita. 

Altra seria avventura tocco al maestro durante ti 
primo anno della repubblica Tiberina- Correva il 20 
mano del 1798. [I generale Da Ile in agno ponsò di so- 
lennizzare la Federazione Humana sulla piazza del Va- 
licano, Doveaon i Consoli ed i Tribuui giurar la Re- 
pubblica al cospetto della guardia nazionale e dell'e- 
sercito Gallo. I n arco trionfale era stato cretto sulla 
piazza di ponte S, Angelo, soli» il cai fornice dnveano 
difilare le milizie federali Colti passaggio t oleati ral- 
legrato da un inno patriottico Due orclieslru fìanrbog- 
giavauo l'arco. Il generale Sainl-Cjr come seppe la 
riputazione del grande maestro della spenta corte di 
Varsavia, mandò subito per esso- Pietro credeva si trat- 
tasse d'alcuna lozione da stabilirsi, e tenuto innanzi al 
generale sentissi questi precisi scienti : ■• cittadino 
matslTo, noi siete destinalo a comporre la musica dell'in- 
no che s' avrà a canfore sotto caliti s. Angela. Ricor- 
datevi che ha da essere tata gran festa. Chiamate quanti 
sonavi in Roma periti delia musica, di qualunque ordine 
et siano, oVvegnacché preti, monache, e frati, e se taluno 
si rifiutasse , oi darò la (orsa per costringerveli. » Il 
misero Pietro rimase di gelo , e si andata scusando 
dell'estro perduto attese le sue disgrazie, ma ripigliò 
colui con parola brusca: non replicate , « sia- la cosa 
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comi: fu delta. L'inno fu Berillo, tulli che sapeano me- 
glio di canlo c di suono furono invitali: le donne nou 
vi furono chiamale a scanso di compromessi: la mu- 
sica desiò un furore di applauso, e il Persi chini ad- 
divenne il maestro di moda. 

Scnonchè l'inalzamcnlo di lui rilevò delle gelosie , 
ed allorché la repubblica Tiberina fece la sua caduta, 
e Ferdinando IV di Napoli ripose sulla mole Adria- 
na i vessilli di s. Chiesa , poco mancò che al nostro 
Pietro non intervenisse si come al povero Cimarosa che 
per avere ancb'egli composto un inno patriottico sulle 
rivo del Sebeto, astrettovi dalle minacele do'dcraocralici, 
dovè soffrire tredici mesi di prigionia donde liherollo 
il card. Fabrizio Buffo, o gli saccheggiarono la casa 
come fosse stalo un giacobino, e loccogli a morir ta- 
pino in Venezia, prendendo cura d'una sua figliuola 
il card. Consalvi, cultore tenerissimo della musica, il 
quale ajutoila a monacarsi sull'Esquilino fra le Suore 
del bambin Gesù. Adunque il Persie hi ni che nel fondo 
del cuore era un buono e schietto romano, come to- 
sto ritornò alla santa Sedo il nuovo Sommo Pontefice 
Pio VII, si fe 'sollecito a sgravarsi e purificarsi della 
macchia della composta cantata , e fra le altre testi- 
monianze ch'ei serbò gelosamente della sua politica 
condotta fino allo stremo di sua vita era un attestalo 
amplissimo di mons. Paolo Benzi. Ma valse più ch'ogni al- 
tra cosa a confortarlo la perenne benevolenza onde 
onorollo monsig. Ferdinando Maria Saluzzo napoletano 
Arcivescovo di Cartagine, il quale succeduto nel 1784 
all'Archetti nella nunziatura di Polonia, avea colà po- 
sto amore su Pietro per ben selle anni : talché pro- 
mosso alla sacra porpora nel 1801 volle rh'cgli fosse 
decoralo della croce dello Spcron d'oro. Ed i a sapersi 
che il cardinale mandato avendo pel nostro Persicbini, 
al venirgli questi dinanzi , te l'ho pur ottenuto, gli 
disse, un segno d'onore, come me ne avtei mostrato de- 
siderio : eccoti fatto cavaliere. A cui Pietro sempre le- 
pido ; io tono gratùsimo all'Eminenza Vostra e al Pa- 
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pa : ma quando mi chiamano mattlro di cappella t'ac- 
certi pure ch'iti io» più che conlento. 

Eseguilo lo più scrupolose ricerche sulla morie della 
prima sua moglie Cristina, il eav. Pietro che sempre 
aveva in cuore di lasciare 1 'I Ini ia per andare a riten- 
tar la fortuna in Germania , pensò dì seiegliersi una 
seconda compagna della vita , e sendoché discoperse 
nella giovine donzella romana Clementina Fontana, a 
coi dava lezione di conio, molto doli da ripromettersi 
nn conjngio felice lo diede h mano di sposo, e di- 
videndosi dal padre pose starna agli Angeli Custodi. 
Passò un anno e più, e vedendo ebe in Roma scar- 
seggiava di giorno in giorno il guadagnare, e ebo per 
le traversie dell'ammirando pontefice Pio VII, l'eterna 
città vieppiù declinava alla miseria ed all'avvilimento, 
mosse dapprima por Fiorenza, e dopo una sosta pre- 
savi per Ire mesi, recossi in Lombardia. Colà dimorò 
parecchi anni, e dividea le stagioni quando in Mo- 
dena, quando in Verona, Brescia, Torino, e Venezia 
sccoodoche la Clementina colla voce aggraziala e stu- 
penda di contralto vi andava a vestire il coturno melo- 
drammatico. Era nullameno la città di Bologna ove 
più stanziava od è colà che scrisse i pezzi più cele- 
bri di sua musica sacra, come lo ttahat .Water il Mi- 
ecrere, il Dies irae, il Dixit. Dimorò altresì del tempo 
fisso in Milano e quivi entrò nella grazia del viceré 
Eugenio Bcauharnais e della vice Regina , i quali si 
piacevano assaissimo di sentirlo a cantaro nelle arie 
e nei duetti giocosi, tanta grazia egli vi melica e tanta 
naturalezza, e quo* Principi a lui pure s'univano in 
privalo musicando giocondamente insieme. In questo 
rannmolossi il ciclo per l'Impero e Regno d'Italia: 
l'aquila di Napoleone I perdette i snoi fulmini , o il 
nostro maestro trovatasi nell'aprile in Milano 1814, 
in quella notte e giorno terribile ebe fn consumalo 
lo strazio di sempre barbara memoria del misero Pri- 
na, che pur fa grande economista! Lo spavento di lui 
fu si Ione che dilibcró giusta l'antico suo progetto 
di riparare in Germania , e data una breve sosta in 
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Padova incamminassi in Baviera, ove la prolezione 
d'Eugenio e della principessa Amalia d'un sicuro ben 
essere lo lusingavano. Gli elicili risposero alle con- 
cepite speranze. Persicbini fu accollo dal l'ex vice rò d'I- 
talia con molta benevolenza. La ciHù di Monaco fu 
lieta di possedere un maestro italiano di gran rino- 
manza. Il re Massimiliano Giuseppe gli fece patti lar- 
ghi ed onorevoli, e nominollo maestro dei paggi nella 
sua corto. Pressa a sci anni dimorò Pietro io quella 
capitalo, apprezzato da tulli, gradilo nella reggia, af- 
follalo di scolari nelle principali famiglie della bava- 
rese aristocrazia, come del conio Carlo Tbiirbeim, e del 
conio Luigi Hechberg Rotbcnlowen, ambedue ministri 
l'uno dell'interno l'altro dell'estero. Sol che sedesse 
a cembalo a cantasse un'arietta italiana, incantava in 
sue note ogni ascoltatore. Il suo sta&at Mater compo- 
sto a piena orchestra fa dal re fatto eseguire nella 
chiesa di s. Michele c sortì un incontro maraiiglioso. 
Il principe Augusto grande amatore di musica volata 
sovente con seco il Persichini, ed invila vaio a desinare, 
e si piaceva di eseguire con esso lui dei duelli bur- 
leschi. 

Ma ciò cho fé salire in fama universale per tutta 
Lnmagna e poi per I' Earopa il nome del nostro ca- 
valiere fa il libro de' suoi solfeggi scritti in chiave 
di soprano. Egli l'atea quà e là composti pe'suoi di- 
scepoli : li accolse lotti insieme, ed uno stampatore 
tolse a mellone sollo torchio più che cinque mila 
copie oltre le trecento presentale all'autore. Pietro 
so n'era riserhata la dedicazione, e fccela a Carolina 
regina di Baviera moglie a Massimiliano, la quale in 
segno di gradimento fé 'coniare una medaglia d'oro di 
massima dimensione, che da un lato offriva l'imagine 
di lei, e dall'altro dicca: Carolina dì Baderà a Pietro 
Pertichini egregio compositore di musica K' incredibile 
con quanta prestezza si spacciarono que'solfeggi. Il 
celebre tenore Eliodoro Bianchi dava lezione coi me- 
desimi , ed il famoso Ferdinando Patir dopo atemo 
dimandate da Parigi dodici copie, ne votea dell'altre, 
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tanto gli parcano belli, variali, e ben acconci al progres- 
si) degli scolari nel superare !e più ardue difficoltà, e nel 
modulare e piegare agilmente la voce ad ogni verso co» 
graziose appoggiature. Artaria e Foniamo mercanteg- 
giavano allora di musica nel granducato di Badeu. Ve- 
nutigli alle mani i solfeggi del Pertichini poco stellerò 
clic andarono sotto gli occhi della granduchessa Stefania 
vedova del granduca Carlo Luigi morto li 8 deccmbre 
1818. Amantissima della musica fece tosto scrivere ni 
cav, Pietro che gli offeriva il posto di Istruttore dell'isti- 
llilo ch'avea creato di fresco delle giovani damigelle, non 
che dell'altro istituto di giovani e fanciulle per esordire 
nei teatri. Quallr'orc al giorno doveva egli impiegare 
nei suinmentovali collegi coli' onorario di cento fio- 
rini al mese. Inoltre avea più volle nella settimana 
a dar lezione e far esercizio di canto con S. A. K. 
la granduchessa dalla quale saria stalo retribuito lar- 
gamente. Pertichini fu combattuto di molto in simile 
congiuntura. La consorte, gli amici lo dissuadevano 
del gagliardo dell'accettare il parlilo: lui esser felice 
in Monaco, idolatralo alla corte, ricco di guadagni, bene 
della sanila, non dispregiasse lauta fortuna. Ma vio- 
sclo la mania de' cangiamenti , come accade in chi è 
fervido di carattere o di fantasìa, a cui viene a noja 
eziandio il vivere più agiato e più sereno; arrogo che 
lo punzecchiava ogni di maggiormente il ticchio di 
aumentare la propria riputazione visitando le prime 
città allemanne : epperó accolse le proposto Badcsi 
ed usceulc l'anno 1820 slanziossi in Manheim ove ri- 
siedeva l'augusta Stefania. Scnonche il cielo Renano 
fu per Pietro notevolissimo nei quattro auni che lo 
respirò atteso l'umidore grosso e continuo che vi si 
raccoglieva; ed il puvrrino era cotti sempre cagione- 
vole di salute. Aduaquc si persuase ili partirne ben- 
che ino malgrado. Lu grand aehessa indugio selle mesi 
a dargliene il permesso, ma alla line ebbe a consentir- 
vi. Pietro volea tornare in Italia ; ma passando per 
Francofurlo su! .Meno fortissime invilaiioni gli furori 
falle, perché pure per poche settimane vi sostasse. 
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Quivi strinse molla amicizia collii casa opulenta «lui 
Rolhschild, imperocché la baronessa dilettatasi di can- 
tare, e non volca far musica che col maestro italia- 
no. Sentendosi cola miglioralo in sanità sospese il 
viaggio , c divenuto del pari il maestro di moda , 
tornò in quella città a vedersi fornito d'ogni maniera 
di agi e di denaro. Intanto la moglie Clementina era 
discesa in Italia due volte per assestare alcun credito 
della sua dote : e romana eh' ella era non volca più 
sapere dell'aere freddo della Germania. Adunque slnn- 
ziossi in Bologna, e visto ch'era città da musicare lu- 
crosamente, pel grande ascendente ch'atea sull'animo 
del marito non faticò mollo a staccarlo per sempre 
d'ollremonti. Uscente l'anno 1828 abbandonava Pietro 
l'amalo soggiorno di Francofone. Grate si ebbe le 
accoglienze in Bologna, ove sempre suonava bene il 
nome suo , e Gno da primi giorni si affollavano alla 
sua casa Ì cultori dell'arte melodiosa per avere le- 
zioni sul suo metodo cotanto decantalo. Fu costi che 
egli provava di molta compiacenza in sentirsi ripo- 
tere per le chiese , e per le accademie sì pubbliche 
si private il suo Uabat Mater , il Di'» trae , e so- 
prattutto il suo MiitrtTt che domandato in Milano , 
deslava eziandio colà il più decìso entusiasmo. Ven- 
ne altresì richiesto da detta città nel 1829 di un 
inno a grande orchestra in onor di s. Luigi, che fa 
spedilo a Glicerio Galbusera. E non mi nascondeva il 
buon vecchio che quando leggea sù canti della città 
l'avviso che nella tale, o lai altra festa baltevasi la 
musica di Persichini , egli se ne senlia più che d'o- 
gni allro piacere ristorato ed invigorito. 

Ma come suole accadere delle umane avventure, 
mentre credeva di passare in Bologna quieta e comoda 
la vecchiezza, scoppiò la ribellione del Febbrajo 1831, 
e voi lesi tutte le teste giovanili alla politica, ed en- 
trati i timori e le sfidarne in ogni ordine, la vaghez- 
za di musicare scemò a un (ratto , e il nostro mae- 
stro ricadde nei bisogni più gravi. Amante dell'alle- 
gria, egli odiava ogni sentore di guerra e massime 



ili guerra civile. Il perdili roti godrà cortamente il la- 
voro di l'Ili volca ad u^ui cusiu milk-re in trambusto 
In patria, e cosi accrescere le cagioni dui suo [spi- 
nare. Toltogli noiidi manco la buona ventura che an- 
dasse a Bologna pur commissario straordinario di Papa 
Gregorio XVI, di sempre magna memoria, il cardinale 
Giuseppe Albani. Questi buon intenditore di musica 
prese tosto affetto al vecchio Persichini, e lo alleviava 
spesso della miseria , e rìvedeano insieme qualche 
spartito, e Pietro cantando delle arie lepide c scher- 
zose pareva rilevarsi alla prima età del brio giova- 
nile. Fu in questo ebe cedette una massima parlo di 
sue carte musicali , e ne tenta una buona fatta , al 
suddetto Emo, compresa l'unica copia rimastagli dei 
suoi solfeggi : e fu dura cosa all'animo suo che non 
ne ricevette dall'Albani quello che una smagliante pre- 
ziosa raccolta meritava. 

Partito nel maggio del 1832 il cardinale da Bo- 
logna, e succedutogli mons. Giacomo Brigatile arci», 
di Nazianzo ch'era Nunzio in Fiorenza, il Persichini 
acquistò in lui un novello o larghissimo proteggilorc. 
Fu in tale auno che essendo io segretario generale 
del commissariato della 4 legazioni per nomina di 
Gregorio PP. XVI, conobbi un tanto maestro, e mi 
riusciva di sommo conforto far un poco di musica 
con esso lui , furando un pajo di volte la settimana 
due o tre quarti d'ora alle pubbliche faccende per 
riassumerle con più vigoria. Brignote oltre ■ soccorsi 
continui onde lo sostentava del proprio, lo fe altresì 
rassegnare Ira i sussidiali dalla pubblica beneficenza. 
Promosso poscia a lesorier generale , e quindi alla 
sacra Porpora li 21) gconajo 1831, il Persichini non 
potè più rimanersi in Bologna, sendoebé non gli parca 
di poter vivere senza esser vicino a cotanto benefattore, 
li qui vuol essere rammentalo il nipote del cav. Pietro, 
Raffaclle figlio ad Antonio Persichini, che saputo il viver 
gramo che menava lo zio, e il desiderio che nutriva Ài 
lasciar l'ossa in patria, con singolare generosità gli 
scrisse che movesse pur franco a lloma in casa sua, 
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ch'ei l'avrebbe raccolto più che di buon grado. Volò 
imperiamo Pietro nel 1834 a riveder la sua Ruma, e 
il primo pensiero fu di ottenere merce l' opera del- 
l'Emo Brignoli; che il sussidio a lui intestato in Bo- 
logna fosse applicato alla moglie Clementina. Non è 
a dirsi quanto egli benediceva alle continue lar- 
ghezze di quel cardinale , ed ogni giorno si presen- 
tava al suo palazzo, e con rara sofferenza aspettava 
(ino a che non gli avesse baciato la mano, cadendogli 
in quell'alto grosse lagrime degli ocelli per la tene- 
rezza- Abitava sulle prime col nipote in piazza di s. 
Lorenzo in Lucina: e quando questi audò al suo quar- 
tiere presso la stamperia Camerale, attesa la ristret- 
tezza dell'alloggio forni allo zio una comoda stanza 
li presso in via Scavo lino al n. 68, avendolo sempre 
eoo seco a mensa. Fu in detto luogo che il 6 settembre 
1837 lo colse un attacco fulminante di cholèra asia- 
tico. Egli fino a quel di, sebbene carco dì 8'2 in 83 
anni, crasi mantenuto sano e vispo: ma ghiotto ch'egli 
era slato sempre di frulla e d'erbaggi, avea propria- 
mente la mattina del 6 divorala una buona fatta di 
popone ; a a tale imprudenza fu attribuito l'accesso 
violento della delta pestilenzia che in due giorni lo 
privò della vita. E poiché nella camera eh' egli abi- 
tava era impossibile ch'ei venisse curato come richie- 
dcvalo un morbo si imponente, fu riputato opportuno 
che la sera del 7 si trasportasse ad uno degli spedali 
cholcrìci , ove era pronto ogni apparecchio ed ogni 
arnese più acconcio a guarirne. Dilfalli Io recarono al 
locale di Gesù e Maria nel corso: quivi un Padre ge- 
suita lo assistette con carila eroica, e Io munì di tutti 
i conforti di nostra amorosissima religione, e spirava 
Pietro nella mattina della Natività di nostra Donna! 
E ben si addiceva ch'ei morisse in giorno si solenne, 
sendoché era sempre vissuto devotissimo della Madre 
di Dio, e pure ne' suoi giovanili trascorsi non avea 
risialo giammai di venerarla e di amarla: e negli ul- 
timi suoi due anni passali in Roma il vecchio maestro si 
vedea trascinarsi al tabernacolo della Madonna cosi 
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delia dell'archetto, e cogli orare commosso lino t 
versare goccioloni di piatilo. La sua salma fu sepolta 
alla rinfusa nel cemeterio di s. Lorenzo in campo Va- 
rano, come interveniva a tulli che in quella miseran- 
da epidemia si nomano. 

Auguriamo e preghiamo, caro il mio Vecchiotti, una 
pace perpetua e gioconda all'anima melodiosa di Pie- 
tri) Persi ih ini, che per aver navigalo in questo mondo 

solidi princìpj delh fede cristiana. Ed io tengo por 
fermo che il sentire altamente nell'arte dcll'irmonia, 
c l' essersi elevalo ai pensieri di Ciclo 4? Dio 
ne'suoi salmi, ne 'suoi inni, nelle sue sequenze, gli valse 
dal Signoro che non tralignasse dal fondamento delle 
rivelale credenze, e eh' ei fosse docile alle chiamale 
della grazia divina. Possa pure questa lettera ch'io ho 
vergalo a gloriosa memoria d'un mio maestro, e ch'io 
ho a voi mio dilettissimo indirizzata, starvi pegno 
della slima grande e dell'amore ch'io vi porlo o dol 
bene d'ogni sorla ch'io vi prego dal vostro s. Luigi 
in qucslo di per voi onomastico: e per ultimo cre- 
dete in mia fé eh' io sono sincerissimamente 

Homa addi 21 Giugno 1854. 

Vostro affino amico vero 
Stefano Hosti, 
Accad. di S. Cecilia. 
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